SS. TRINITA’ – ANNO B

Dal Vangelo secondo Matteo (28,16-20) 


In quel tempo, gli undici discepoli andarono in Galilea, sul monte che Gesù aveva loro indicato. 
Quando lo videro, si prostrarono. Essi però dubitarono. 
Gesù si avvicinò e disse loro: «A me è stato dato ogni potere in cielo e sulla terra. Andate dunque e fate discepoli tutti i popoli, battezzandoli nel nome del Padre e del Figlio e dello Spirito Santo, insegnando loro a osservare tutto ciò che vi ho comandato. Ed ecco, io sono con voi tutti i giorni, fino alla fine del mondo».

La meraviglia della Rivelazione del mistero di Dio si è fatto storia di salvezza in un mondo all’oscuro della conoscenza di Dio. Pur affermato esistente, Dio non aveva una identità precisa, era inconoscibile con la sola forza della ragione, inaccessibile a causa della sua grandezza, perché puro Spirito di santità. Il cristianesimo nasce e si alimenta dall’offerta d’amore di Dio che si compiace di rivelare se stesso agli uomini perché entrino in comunione con lui. Buona domenica pb

TRINITAS FELIX
 
Andate, fate miei discepoli battezzandoli
nel nome del Padre e del Figlio e dello Spirito Santo.
(Mt 28,19)
Conoscere Dio è entrare nel suo mistero
di comunione d’amore che si rivela
all’uomo, altrimenti ignaro dell’esistenza
di un Dio che lo ha creato e lo attira a sé.
 
L’uomo, naturalmente religioso,
ha sempre cercato un aggancio
con la realtà spirituale che lo sovrasta
senza poterla raggiungere e possedere.
 
Meno male che l’uomo non ha potuto 
scalare il cielo e raggiungere Dio!
Deve accontentarsi di uno slancio di fede
terra terra, senza impadronirsi di Lui.
 
Se lo avesse raggiunto, se ne sarebbe
impossessato per metterselo al suo servizio,
perché il centro sarebbe stato sempre lui,
l’uomo in divenire verso l’assoluto.
 
Di Dio si può parlare solo se lo si incontra,
lo conosce solo colui al quale si rivela
e lo fa partecipe della sua santità
per chiamata, per scelta gratuita.
 
Non trattati di teologia né disquisizioni
su uno che chiede solo di essere incontrato,
amato, adorato, riconosciuto come il senso
di tutte le cose create e presente nella storia.
 
Dio Persona ci ha fatti capaci di conoscerlo
per rivelazione, si può incontrarlo per fede
non ancora per visione; non vive nell’aldilà
ma bussa alla porta del mio cuore e aspetta.
 
Non è un’Ombra indefinita, ma si fa piccolo
fino a presentarsi con un volto, uomo
di carne, in tutto simile all’uomo fuorché
il peccato che oscurerebbe il suo spirito umano.
 
Chi vede me, vede il Padre di luce infinita
dice il Figlio; uomo in terra, io compio
le sue opere perché faccio la sua volontà;
io stesso sono la luce irradiata del mondo.
 
Il Verbo incarnato, pieno di grazia e verità,
ci fa diventare figli di Dio, non per merito
ma per grazia, solo per la forza creatrice
del suo Spirito radicato nel cuore credente.
 
È lo stesso Dio che per noi, piccole creature,
si è triplicato per arrivare al cuore disposto
che vuole aprirgli per gustare l’ebbrezza
della sua presenza interiore in chi lo ama.
 
È Dio lassù in cielo e Figlio dell’Uomo in terra,
fratello solidale, vero amico e confidente,
povero per arricchirmi che apre per me la via
oltre la morte e mi dona il suo Spirito di santità.
 
Ti adoro o beata Trinità e voglio lasciarmi
assorbire nel tuo mare infinito di felicità.
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